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La dichiarazione: un'arte senza confini

Questo manifesto é un atto di ribellione.

Ho sempre avuto il difetto di vedere il marcio ovunque, anche quando ¢ ben
nascosto, e forse questo ha reso piu chiara e nitida la mia visione verso le cose belle
e piene d'amore. Eppure, in questo momento, la frase di Fédor Dostoevskij

—"La bellezza salvera il mondo" —

mi sembra ridotta ai minimi termini. La mia visione ¢ massimamente negativa,
aggravata dalla sensazione che l'amore, verso il prossimo e verso se stessi, stia
svanendo.

Osservo un mondo che si disintegra, consumato da un odio che ¢ stato nutrito in un
terreno reso fertile dalla segregazione, dalla propaganda e dalla diffamazione.
Abbiamo visto ['umanita rivolgere la sua rabbia verso le donne, le persone di colore,
verso chiunque sia diverso, fino a corrodere 1'amore per se stessi. E un mondo in cui
la tirannia si manifesta in atti di oppressione fisica e psicologica. Le guerre si
espandono, le carneficine di civili non hanno piu fine in ogni angolo del mondo. La
societa scivola verso una deriva estremista della peggior specie, calpestando i diritti
e allontanando i politici dal popolo. La violenza si ¢ insinuata nel tessuto della vita
quotidiana, generando paura e alimentando un ciclo senza fine di terrore.

Sento l'urgenza, prima che il mondo precipiti in una prevedibile guerra civile e in
una completa esasperazione umanitaria, di dire la mia, di offrire cio che per me ¢ la
via migliore da seguire. L'Arte, a differenza di ogni altra cosa, ha la capacita di
trascendere la lingua e la parola. Puo comunicare un dolore esistenziale, come 1'Urlo
di Munch, che ¢ percepibile da chiunque, sia da un cinese che da un greco.



L'Arte riesce a trasportare le persone in un mondo comune dove i confini sono
abbattuti e dove ognuno, nella propria mente, pud essere libero. Come uno schiavo
che, pur privato della liberta del corpo, ¢ libero nei pensieri. Per fare cio, serve un
linguaggio artistico che sia libero, spontaneo e senza preconcetti, capace di abbattere
le frontiere e parlare a tutte le genti del mondo.

Questo manifesto, dunque, ¢ una dichiarazione di internazionalismo. Non ¢ un'arte
per pochi, ma un'arte che trascende i confini, le lingue e le identita nazionali per
parlare a tutti. Scrivo, lotto e creo per ricordare che l'unica via di salvezza risiede nel
rispetto, nell'educazione e nella collaborazione. E un sogno, una visione utopistica di
un'umanita che collabora per il bene comune, dove l'arte ¢ esattamente come le
persone: varia, sentimentale, ribelle, bella, ma anche brutta e cattiva. Un'arte dalle
mille sfaccettature, capace di rispecchiare la complessita umana e di affrontare lo
squilibrio che oggi minaccia la nostra stessa sopravvivenza.

Questo libro, unico, scritto e disegnato a mano, ¢ un ponte lanciato sulle macerie
dell'odio, un atto di Fede in un'Arte che puo unire, educare e liberare. E il primo,
fondamentale, passo verso la creazione di un'unica, grande tribu globale.



analphabetic art: la parola trascesa nel segno

La parola non ¢ solo un suono o un insieme di lettere; ¢ il soffio della creazione,
I'atto stesso con cui, nelle tradizioni ebraica e cristiana, Dio ha dato forma al mondo.
In questa sua essenza, la parola ¢ una forza primordiale e potente, un'orma carica di
significato che lascia una traccia indelebile. Ma oggi, in una societa che storce i
dialetti, corrompe le lingue e perde pezzi di vocabolario e punteggiatura, questa forza
si sta dissolvendo. La parola sta perdendo la sua sacralita, la sua intima precisione.

Per questa ragione, 1'Analphabetic Art nasce come un gesto di ribellione e di
riconquista. La parola, nella mia arte, cessa di essere una legge da seguire e diviene
un segno da esplorare. Quando scrivo sulle tele, spesso a conclusione di un processo,
non lo faccio per aggiungere una didascalia o un commento. La parola scritta
diviene, in quel momento, un'ulteriore pennellata, un atto di creazione che non segue
norme grammaticali né la rigida separazione delle sillabe. Le lettere si fondono, si
allargano o si stringono, assumono forme e colori diversi, trasformandosi in una
sorta di poesia visiva.

In questo processo, il significato della parola e la sua forma diventano inseparabili.
L'osservatore non ¢ invitato a leggere, ma a guardare e a percepire. Le parole non
raccontano solo una storia, ma diventano la storia stessa, disegnata, sentita e scolpita
sulla tela. Il valore di questo nuovo linguaggio sta proprio qui: esso produce opere
che assomigliano a un fumetto emotivo, uno schizzo dell'anima che non si
preoccupa della perfezione tecnica. Il suo scopo non ¢ di essere bello o disegnato
bene, ma di veicolare un'opinione, una satira, una storia che nasce dall'intimo, con
sincerita e ironia, attraverso un atto spontaneo e libero da ogni regola imposta.



Cavallo pazzo, 75,5x56,5 cm, anno 2008, disegno a pennarello su carta.



@

11 sofferente, 21,5x17 cm, anno 2008, disegno su carta.



L'Analphabetic Art ¢ la prova che una comunicazione piu pura ¢ possibile, un ponte
tra I'immagine e il sentimento. Non ha paura delle critiche di chi dice che non sa
dipingere o disegnare, perché il suo scopo non ¢ la tecnica, ma la veritd. E la
testimonianza che una traccia puo essere lasciata, e un significato condiviso, anche
quando si decide di rinunciare al linguaggio convenzionale per abbracciare la liberta
di un segno.



Arte Tribale e Rituale Europea:
il gesto che genera storia

\

La parola "tribale" ¢ stata per lungo tempo complessa e soggettiva, usata per
descrivere in senso spesso dispregiativo cio che si riteneva primitivo € non europeo.
Eppure, nel corso del Novecento, la sua vera forza ¢ stata riconosciuta da artisti
come Picasso, che hanno intuito la sua potenza primordiale. Per me, e per gli studiosi
come Giuliano Arnaldi ¢ Andrea Mordacci, l'arte tribale non ¢ un'espressione
minore, ma I|'Arte Primaria, quella matrice fondamentale da cui tutte le arti
figurative successive hanno tratto origine.

In questo spirito, 1'Arte Tribale e Rituale Europea non ¢ un'opera che proviene da
villaggi remoti o da civilta dimenticate, ma ¢ la consapevolezza che oggi il tessuto
sociale ¢ stato frammentato in tante piccole tribu. La globalizzazione si ¢ talmente
esasperata su se stessa che ha spezzettato le comunita, trasformando famiglie e
piccole citta in entita a sé€ stanti, ciascuna con le proprie usanze, il proprio dialetto, le
proprie scaramanzie ¢ tradizioni. Sono queste le nuove tribu contemporanee. Come
toscano, osservo il "campanilismo" che rende unico un dialetto o una ricetta a pochi
chilometri di distanza: ¢ una forma di tribalita che manifesta un senso di
appartenenza profondo e insopprimibile.

La mia arte si fa carico di questo fenomeno, riportando a galla i riti e le tradizioni di
queste tribu contemporanee. Il processo creativo stesso diventa un gesto rituale, un
atto che va oltre la semplice esecuzione per avvicinarsi alla spiritualita e alla
religiosita. Se nel pensiero comune il rito ¢ una funzione religiosa o un modo per
onorare una tradizione, nella mia visione contemporanea ¢ anche un'azione che
I'vomo compie per calmare le proprie ansie.
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Il mio stesso rito mattutino di bere due bicchieri d'acqua a stomaco vuoto prima di
iniziare la giornata ¢ un gesto che mi connette, ogni giorno, alla mia spiritualita.
Attraverso questo rito, cerco un contatto con il divino, non come un'entita lontana,
ma come una partecipazione diretta nella vita quotidiana, un ponte tra l'opera ¢ la
spiritualita delle famiglie.

Il legame con 1'Europa ¢ cruciale. Non si tratta di un'arte nazionalista o esclusiva, ma
di una corrente che attinge in modo specifico alle antiche tradizioni e ai rituali del
continente per mostrare come la tribalita, oggi, non sia una questione di geografica o
di pigmento della pelle, ma di spirito e di appartenenza. L'Arte Tribale e Rituale
Europea dimostra che, riscoprendo le nostre radici e celebrando i nostri riti, possiamo
trovare un linguaggio comune che genera una storia condivisa.
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I1 dualismo delle due correnti:
dall'origine all'universale

Come l'vomo delle origini usciva dalla caverna, anch'io mi sento ogni giorno una
persona che esce dalla propria, per affrontare il mondo con tutte le sue paure e i suoi
timori. La mia arte nasce dal bisogno di sopravvivenza, di guardare la realta con uno
sguardo nuovo, per resistere alla sua complessita. La casa di oggi, con i suoi comfort,
¢ la caverna moderna. Il mondo fuori ¢ un ambiente ostile e caotico, eppure I'nvomo
che ne esce, spinto dalla stessa spinta ancestrale, non € cambiato.

Il mio fare arte, che si snoda 24 ore su 24, ¢ il mio modo di affrontare questo mondo,
dividendolo e reinterpretandolo attraverso le due correnti. Le loro forze, che in
apparenza sembrano distanti, si fondono e si supportano. L'Arte Tribale e Rituale
Europea ¢ l'origine, il gesto che porta in superficie le tradizioni antiche e la
spiritualita. L'analphabetic art ¢ la sua evoluzione, il linguaggio che trascende la
parola per raccontare cio che ¢.

L'unione di queste due correnti genera un'opera che ¢ il risultato della voglia
dell'uomo di connettersi al divino, di sentirsi parte di un mondo che, pur non essendo
visibile, esiste e pulsa. Un mondo spirituale e ancestrale che l'apparenza e la
superficialita della societa di oggi nascondono. Attraverso le mie opere, cerco di
condurre il fruitore oltre cio che vede, di spingerlo a indagare e a curiosare verso
un'esistenza che si percepisce solo con I'anima. L'opera diventa un ponte, un invito a
cercare cio che non ¢ visibile in un mondo dove, troppo spesso, cio che non si vede
si considera inesistente.



Untitle, 12x16 cm, anno sconosciuto, disegno su carta.



Mezzaluna, 3x16,5x1,5 cm, anno 2009, spatola rituale in legno e stoffa.

Terra d'acqua, 2,5x27x2 cm, anno 2009, spatola rituale in legno e rame.

Ororame, 2x28,5x2 cm, anno 2009, spatola rituale in legno e rame.
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I1 ruolo dell' Artista: mediatore tra le culture

Non mi sento un creatore, ma piuttosto un custode. Custode di un'eredita che ho
ricevuto da tre maestri, tre esoteristi che mi hanno concesso il privilegio di attingere
alla loro conoscenza. Questa eredita, che cerco di raccontare in maniera pit 0 meno
velata nella mia arte, ¢ un dono che desidero lasciare a chiunque abbia la sensibilita
di intenderla. La mia arte, e in particolare I'Arte Tribale e Rituale Europea, ¢ un
mezzo per portare la parola di un Dio che non ¢ legato a una singola religione, ma
che ¢ un principio di unione, di amore e di rispetto che vorrebbe connettere le
persone.

In questo, mi sento un profeta. Non nel senso religioso del termine, ma
nell'accezione piu pura della parola: qualcuno che va in giro a portare un messaggio.
Un messaggio che ¢ un grido per la libertd, un invito a superare le divisioni e a
cercare l'unione. Il mio ideale ¢ che le persone si avvicinino spontaneamente a questa
visione, che si sentano parte di una comunita che cerca il meglio in un mondo che,

oggi, si perde nel superficiale.

Il mio ruolo non si esaurisce nella creazione dell'opera, ma nella sua capacita di
innescare qualcosa nel fruitore. Spero che la mia arte possa evocare in chi la osserva
ricordi positivi, sentimenti di affetto e la voglia di raccontare il bene agli altri.
L'opera d'arte diventa cosi un percorso, un mezzo per spingere l'osservatore a
riflettere sulla propria vita e a cercare la bellezza anche nel marcio. E il mio modo
per dimostrare che un comportamento adeguato e il rispetto valgono piu di un
milione di parole.
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Quando le persone mi scrivono per raccontarmi che le mie opere hanno generato in
loro delle sensazioni di energia, io sono contento. So che non si tratta di un'energia
fantastica, ma di un forte attaccamento emotivo a cid che ho creato. E questo ¢ cid
che conta: suscitare in chi guarda un'emozione, una riflessione, la voglia di riscoprire
il valore delle connessioni umane, che in un mondo sempre pitu disconnesso sono

diventate I'unica vera fonte di liberta.
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La profezia dell'Arte:
verso una nuova tribu globale

A volte, osservando la mancanza di rispetto, la maleducazione e I'odio che pervade il
mondo, spero che l'umanitd venga spazzata via per lasciare spazio alla natura.
Eppure, in ogni momento di rabbia, incontro la mano di qualcuno che ha bisogno, e
la mia inclinazione a distruggere si trasforma nel desiderio di aiutare. Questa
profonda contraddizione mi spinge a creare, non per condannare, ma per mostrare la
via verso un mondo migliore, un mondo in armonia, dove non ci sono cittadini di
una nazione, ma cittadini del mondo.

La mia arte ¢ una speranza, un sogno che porto avanti per raccontare la bellezza
nascosta in ogni cosa: nella natura, nell'arte e nelle persone. Non sappiamo quali
croci portino gli altri; dietro un volto arrabbiato o maleducato, ci sono spesso
sofferenze inimmaginabili. Spero che le mie opere possano essere una spinta,
un'occasione per riflettere e ricordare che un mondo unito e in armonia sarebbe un
mondo meraviglioso.

Spero che un giorno le persone si ricorderanno non solo delle mie opere, ma anche
dei miei scritti ¢ del mio desiderio di vedere un'umanita unita, fatta di individui con
le proprie diversita, capaci di coesistere in armonia. In questo senso, l'arte ¢ la via
per la creazione di un'unica, grande tribu globale.
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"Il mio appello finale, pero, é rivolto soprattutto ai giovani. Sono cresciuto in un
luogo e in una famiglia con regole dure, sentendo sempre di non essere
abbastanza, finché non ho imparato a essere me stesso, rispettando gli altri. In
quel momento, ho realizzato i miei sogni. Per questo, dico ai giovani: smettete di
delinquere, di fare i bulli, di compiere bravate inutili per un cellulare o per un "'mi
piace'’. Smettetela di essere una brutta copia, siate voi stessi. Abbiate il coraggio di
credere in voi stessi, perché la liberta vera si raggiunge solo quando si ha il
coraggio di essere cio che si é. Questo é il solo modo per vincere e per non gettare
via la vostra unica, preziosa opportunita.”



Internationalist Manifesto of the work of Filippo Biagioli:
analphabetic art and European Tribal and Ritual Art.

Texts: Filippo Biagioli
Translations: Bianca Di Cecio







21

The statement: a boundless art

This manifesto is an act of defiance.

I have always had the flaw of seeing the worst in everything, even when it is well
hidden. Perhaps this is what made me have a clearer and sharper sight of the
beautiful and loving things. However, right now, Fédor Dostoevskij’s sentence

- “Beauty will save the world” -

to me, seems reduced to its bare bones. My perspective is absolutely negative
because I have the feeling that love, both for others and for ourselves, is vanishing.

The world 1 am watching is deteriorating. It is consumed by the hatred that was
nourished by segregation, propaganda, and defamation. We all saw humanity address
hate towards women, black people, and anyone who was different, until love towards
ourselves was corroded. This is a world where tyranny manifests as acts of physical
and psychological oppression. Wars are expanding; the slaughtering of civilians has
no end. Society is sliding towards the worst kind of extremism, trampling on rights
and distancing the politicians from the people. Violence has crept into the fabric of
everyday life, creating fear and fuelling an endless cycle of terror.

I feel the urge to say my opinion, before the world falls into a predictable civil war
and a complete humanitarian exasperation. I feel the urgency to offer what, for me, is
the best life to follow. Unlike anything else, art has the ability to transcend language
and speech. It can communicate an existential sorrow - like Munch’s art composition
“The Scream”. Anyone can perceive this type of pain; it can be felt both by a
Chinese and a Greek. Art is capable of carrying the people in a common world where
there are no limits and where anyone, inside his own mind, can be free.
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Like a slave who, despite being deprived of physical freedom, is still free in his
thoughts. To achieve this, there is the need for an artistic language that is free,
spontaneous, and without preconceptions, capable of breaking down borders and
speaking to everyone in the world.

This manifesto is a declaration of internationalism. This is not an art for the few; this
is an art that transcends borders, languages, and national identities to speak to
everyone. I write, fight, and create things to remember that the only way of salvation
is through respect, education, and collaboration. This is a dream, a utopian vision of
humanity collaborating for the greater good where the art is just like the people:
varied, sentimental, rebellious, beautiful but also ugly and bad. It is an art full of
facets, capable of reflecting human complexity and of facing the imbalance that
today is menacing our survival.

This unique book, written and drawn by hand, is a bridge sent on the ruins of hatred.
It is an act of Faith with an Art that can unite, educate, and set free. It is the first
essential step towards the creation of one big global tribe.
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analphabetic art:
the word transcended into the sign

The word is not just a sound or a set of letters; it is the creation’s breath, the act by
which - in Jewish and Christian tradition - God shaped the world. This way, the word
can be seen as a powerful primordial force; it is a meaningful footprint leaving a
permanent mark. But today this strength is fading away because of a society that
wrenches dialects, corrupts languages, and loses parts of both dictionary and
punctuation. The word is losing its sacredness, its close precision.

For this reason, the analphabetic art is born as an act of rebellion and reclamation.
Inside my art, the word ceases to be a strict law to follow and becomes a sign to
explore. When I write on canvases, usually at the end of the creation of the artwork, |
do not mean to add a caption or a comment. The written word becomes an additional
brushstroke, an act of creation that does not follow grammatical laws nor the rigid
syllable division. Letters merge, flare out, or huddle together. They take different
shapes and colors, becoming some sort of visual poetry.

During this process, the word’s meaning and shape become inseparable. The viewer
is not asked to read but to watch and perceive. Words do not tell a story; they become
the story themselves, which is drawn, felt, and carved on canvas. This is the value of
this new language; it produces artworks that resemble an emotional comic book, a
soul’s sketch that does not care about technical perfection. This language’s purpose is
not to be beautiful or well drawn, but to convey an opinion, a satire, a story that
arises from within through honesty and irony. This can be done through a
spontaneous process that is free from any imposed rules.



Cavallo pazzo, 75,5x56,5 cm, year 2008, pencil and pen on paper.



Il sofferente, 21,5x17 cm, year 2008, marker pen on paper.



26

The analphabetic art is proof that pure communication is possible, acting as a bridge
between feeling and image. This art is not afraid of the criticism of those who say it
cannot paint or draw because its purpose is not technique, but the truth. Its goal is the
evidence that a trace can be left, even when one decides to give up conventional
language to embrace the freedom of a sign.
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European Tribal and Ritual Art:
the history-making gesture

The word “tribal” has long been complex and subjective, often used in a pejorative
way to describe what was considered primitive and non-European. However,
throughout the 20th century, this word’s strength was recognized by artists such as
Picasso, who understood its primordial power. For me, and for the scholars such as
Giuliano Arnaldi and Andrea Mordacci, tribal art is not a minor expression. It is
Primary Art - that fundamental matrix from which all the subsequent figurative arts
originated.

European Tribal and Ritual Art is not an artwork coming from remote villages or
forgotten civilizations; it is the awareness that today’s community social fabric has
been divided into many small tribes. Globalization has become so exasperated that it
has broken up communities, transforming families and small cities into distinct
entities, each with its own customs, dialect, superstitions, and traditions. These are
the contemporary tribes. As a Tuscan myself, I can find out what makes a dialect or a
recipe unique from a couple kilometers away; this is a form of tribality that
manifests a profound and irrepressible sense of belonging.

My art takes charge of this phenomenon, bringing to the surface rituals and traditions
of these contemporary tribes. The creative process becomes a ritual gesture,
something that goes beyond simple execution to get closer to spirituality and
religiosity. Ritual is often understood as a religious function or a way of honoring
tradition, but in my contemporary perspective, it is also a way for humans to manage
their inner anxieties.
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Even my personal morning ritual, drinking two glasses of water on an empty
stomach, serves as a daily act that connects me to my sense of spirituality. Through
this ritual I seek contact with the divine, not as a distant entity, but as a direct
presence in my daily life; a bridge between artwork and families’ spirituality.

The connection with Europe is crucial. This is not a nationalist or exclusionary art
form, but rather a movement that specifically draws on the continent’s ancient
traditions and rituals to show that tribality today is not a matter of geography or skin
color, but of spirit and belonging. The European Tribal and Ritual Art proves that by
rediscovering our roots and celebrating our rituals, we can find a common language
that creates a shared history.
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The duality of two currents:
from the origin to the universal

Just as early humans once stepped out of their caves, I too feel each day as a person
emerging from my own to face the world, which is filled with fears and insecurities.
My art stems from the need to survive, to look at reality with new eyes, to resist
reality’s complexity. Today’s home, with its comforts, is the modern cave. Even
though the outside world is a hostile and chaotic place, the man coming out of it,
pushed by the ancestral prompt itself, has not changed.

The way I do art - 24 hours a day - is how I face this world; I divide it and reinterpret
it through the two currents. Their strengths, which apparently seem distant, merge
and support each other. European Tribal and Ritual Art is the origin; it is what
brings ancient traditions and spirituality to the surface. analphabetic art is the
evolution of the first one mentioned, it is the language transcending the word used to
tell what it is.

The fusion of these two currents produces a work born from man’s desire to connect
with the divine, to feel part of a world that, despite being invisible, exists and pulses
with life. It is a spiritual and ancestral world that is being hidden by the appearance
and superficiality of today’s society. Through my artworks, I try to take the viewer
beyond what he sees; I try to push him to investigate and to be curious towards an
existence that can be perceived only by the soul. The artwork becomes a bridge, a
call to search for what is not visible, in a world where far too often what cannot be
seen is considered non-existent.



Untitle, 12x16 cm, no year, pen on paper.



Mezzaluna, 3x16,5x1,5 cm, year 2009, copper and wood ritual spatula.

Terra d'acqua, 2,5x27x2 cm, year 2009, copper and wood ritual spatula.

Ororame, 2x28,5x2 cm, year 2009, copper and wood ritual spatula.
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The Artist’s role: mediator between cultures

I do not recognize myself as an artist, but rather as a guardian; I feel like the
guardian of the heritage I received from three masters who were esotericists. They
granted me the privilege of drawing on their knowledge. This heritage, which I try to
express - more or less explicitly - through my art, is a gift | hope to pass on to
anyone capable of perceiving its meaning. My art - especially European Tribal and
Ritual Art - functions as a vehicle for expressing the message of a God who is not
tied to a specific religion, but rather grounded in the ideals of unity, love, and
respect, aiming at bringing people together.

I feel like a prophet. Not in the religious sense, but in the purest sense of the word:
someone who walks the world sharing a message. This message is a cry for freedom,;
it is an invitation to overcome divisions and seek unity. My hope is that people will
approach this vision naturally, feeling part of a community that seeks what is
meaningful in a world increasingly consumed by superficial concerns.

My role does not end with the creation of the artwork, but continues in its ability to
spark something in the viewer. | hope my art can evoke positive memories, feelings
of affection, and a desire to share goodness with others. This way, the artwork
becomes a journey: a means to push the viewer to reflect on their own life and to
seek beauty even in what is decayed. It is my way of showing that right behavior and
respect are worth more than a million words.
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When people write to me to tell me that my artworks have generated feelings filled
with energy in them, I feel pleased. I know this is not about an imaginary energy, but
a strong emotional attachment to what I created. This is what truly matters: evoking
in the viewer an emotion, a thought, a desire to rediscover the value of human
connection which, in an increasingly disconnected world, has become the only true

source of freedom.
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The prophecy of Art:
toward a new global tribe

Sometimes, when I observe the disrespect, rudeness, and hatred that pervades the
world, I hope humanity will be wiped out to make room for nature. And yet, in every
moment of anger, I find the hand of someone in need and my inclination towards
destruction turns into the desire to help. This profound contradiction pushes me to
create. I am not pushed to condemn, but to show the way for a better world, a
harmonious world, where the citizens do not belong to a nation, but to the world.

My art is a form of hope; it is a dream that I carry forward to narrate the beauty
hidden in everything: nature, art, and people. We do not know what other people’s
burden is; hidden behind an angry or rude face, there is often unimaginable suffering.
I hope that my works can act as a push, an opportunity to reflect, and to remember
that a united and harmonious world would be a wonderful one.

I hope that one day, people will not just remember my works but also my writings,
and my desire of seeing a united humanity, made up of diverse people capable of
coexisting in harmony. Art is the way toward the creation of one big global tribe.
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""However, my final call is aimed especially at young people. I grew up in a place
and in a family full of strict rules, always feeling as if I was not enough, until 1
learnt how to be myself, respecting others. At that moment, I realised my dreams.
For this reason, I say to young people: stop committing crimes, being bullies, doing
pointless stunts for a phone or a “like”. Stop being a bad copy, start being yourself.
Have the courage to believe in yourself: because true freedom is only achieved
when you have the courage to be who you are. This is the only way to win and not
to throw away your one and only precious opportunity.'



